
PARMA

Fugge dal balcone
Precipita e muore
È morta la ragazza di 16 anni che nelle prime ore di
venerdì mattina era precipitata al suolo mentre
cercava di fuggire, calandosi da una finestra con
alcune lenzuola annodate, dal centro d’accoglienza per
minorenni con problematiche familiari nel quale era
ospitata in uno stabile di Collecchio. La ragazza, che
era stata ricoverata in fin di vita all’ospedale Maggiore,
è spirata senza aver mai ripreso conoscenza.

UDINE

Donna nel canale
L’autopsia: strangolata
È stata uccisa la donna, il cui cadavere, completamente
nudo, è affiorato nel pomeriggio di ieri dalle acque del
canale Ledra, alla periferia di Udine. La conferma è
venuta dal procuratore aggiunto del Tribunale del
capoluogo friulano, Giancarlo Buonocore, sulla base
dell’esito dell’autopsia, compiuta ieri nella cella
mortuaria del cimitero udinese di San Vito. La donna,
identificata per Donatella Cordenons, di 39 anni,
residente a Pordenone, è stata infatti strangolata.

LIVORNO

Tre persone disperse
su un gommone
Li hanno cercati finchè c’era luce, perlustrando un
ampio specchio di mare che dalle coste dell'isola di
Capraia tocca l'Elba fino alla Corsica. Ma per ora di
quel gommone di cinque metri con la chiglia rigida in
vetroresina non c'è traccia. E in serata le ricerche sono
state sospese. Da oltre 24 ore risultano quindi dispersi
tre giovani: Laura Barcella, 22 anni di Bergamo,
Tommaso Borromei, 32 anni, proprietario del
gommone (bolognese d’origine ma residente a
Capraia), e Giovanni Strano 19 anni, pisano ma anche
lui residente sull’isola dell’arcipelago toscano.

«La sinistra italiana vuole di-
struggere il popolo italiano per
sostituirlo con un popolo islami-
co». Il ministro della Giustizia, il
leghista Roberto Castelli, replica
così a Livia Turco, responsabile
Welfare dei Ds, che ha criticato
la legge sull’immigrazione Bos-
si-Fini.

A far infuriare la Lega e la
Padania - che ieri titolava con il
Castelli pensiero in prima pagi-
na - le dichiarazioni della parla-
mentare diessina ad un settima-
nale: «Quando torneremo gover-
no aboliremo la Bossi-Fini e al-
largheremo le quote annuali di
ingresso nel nostro paese dando
la possibilità agli extracomunita-
ri di entrare in Italia anche se
non hanno un lavoro». Parole
quelle della Turco con lasciavano dubbi e che non
volevano di certo dire «porte aperte a chi non ha
lavoro» ma prevedere l’ingresso per ricerca di lavo-
ro, attraverso il ripristino della figura dello sponsor
abolita dalla legge sull’immigrazione della destra.

Il guardasigilli, invece, dopo aver sottolineato

che «pur con i suoi limiti la legge Bossi-Fini sta
funzionando», prima in un convegno a Monza e
poi sulla Padania ha subito attaccato, dicendo: «La
sinistra chiede porte aperte all’immigrazione per
farci sommergere dagli islamici. Questo è il destino
che ci attende se governasse la sinistra».

A diciotto anni dalla scomparsa di

FRANCESCO ESPOSITO
la moglie Eleonora, il figlio Vincen-
zo lo ricordano, con immutato affet-
to e struggente nostalgia, ai tanti
che gli furono compagni e amici.

Governo spaccato dalla bufera Ogm
Dopo lo stop di Berlusconi al decreto Alemanno, insorgono anche le Regioni guidate dalla destra

ROMA Sono scesi in piazza nuovamen-
te, a Roma, per denunciare «lo scanda-
loso silenzio istituzionale» sull’emer-
genza dei rinnovi del permesso di sog-
giorno. Le comunità immigrate della
capitale, col sostegno del Comitato
migranti in Italia, dopo dieci giorni di
sciopero della fame dei quattro rap-
presentanti romani, hanno protestato
ieri in corteo per le vie della città die-
tro lo slogan: «Emergenza rinnovi,
emergenza diritti». Lo scorso 30 set-
tembre, gli stessi migranti avevano
chiesto un incontro al presidente del-
la Repubblica Ciampi, spiegando che
in questa situazione «siamo invisibili
giuridicamente e socialmente inesi-
stenti: non possiamo accedere ai pub-
blici servizi, stipulare alcuna forma di
contratto di casa e lavoro, avviare ri-
congiungimenti familiari, ritirare la
tessera sanitaria...».

Siamo in piazza per la seconda
volta per richiedere il rinnovo dei per-

messi di soggiorno per tutti, in tempi
brevi e senza condizioni», ha detto
Sokol Ndreca, uno degli esponenti
della comunità albanese in testa al cor-
teo. Dietro di lui striscioni multicolo-
ri. Le scritte più comuni sono sempre
le stesse: «Rinnovo per tutti subito»,
«Soggiorno di 4 anni e diritti per gli
immigrati». Alla manifestazione parte-
cipano anche gruppi che fanno capo
ad organizzazioni di sinistra. Giovan-
ni, del Collettivo universitari, ha spie-
gato: «Ci siamo riuniti in una sorta di
assemblea pubblica convocata la scor-
sa settimana per appoggiare e sostene-
re i diritti degli immigrati. Non abbia-
mo ancora una sigla vera e propria,
siamo semplicemente un collettivo di
universitari. Con noi ci sono anche
esponenti del Collettivo dei precari».
Francesco, un ragazzo del gruppo
«L’area dell’Ernesto» composto da 14
persone scese al fianco degli immigra-
ti, ha spiegato che «l’obiettivo di que-

sta manifestazione è far capire al pre-
fetto di Roma che deve, al più presto,
prendere in considerazione le proble-
matiche degli immigrati che sono a
Roma». Accanto a un ragazzo con la
bandiera dell’Arci, si nota un gruppo
di giovani appartenenti al centro so-
ciale occupato autogestito Ex Snia Vi-
scosa. «Manifestiamo per i tempi trop-
po lunghi per il rinnovo del permesso
di soggiorno - dice in un italiano mac-
cheronico Md Alangis Hossain, un
componente della comunità del Ban-
gladesh - Alcuni di noi hanno dovuto
attendere anche 17 mesi e senza il
permesso non siamo in grado di fare
nulla, non possiamo lavorare, firmare
un contratto per un appartamento.
Siamo venuti qui per lavorare, ci com-
portiamo bene: vogliamo solo che
vengano rispettati i nostri diritti». Mi-
riam, una donna colombiana, in Ita-
lia da 11 anni, colf presso una fami-
glia romana, ha dichiarato di essere

soddisfatta «per la presenza di tante
donne alla manifestazione - ha detto
-. Finalmente stiamo dimostrando di
non nasconderci dietro gli uomini
ma di essere in prima fila per far vale-
re i nostri diritti».

A piazza Venezia, al lato destro
del Vittoriano, è stato sistemato un
camion da cui diversi immigrati, mi-
crofono alla mano, dichiarano, uno
dopo l’altro, di voler continuare a ma-
nifestare per far valere i loro diritti. E
tutti si dicono decisi ad indire una
manifestazione ogni domenica. La
questura di Roma, intanto, un impe-
gno l’ha preso: ha promesso che dal
prossimo 18 otttobre la procedeura di
rilascio del permesso di soggiorno ver-
rà snellita e l’ufficio immigrazione è
stato rinforzato con 50 persone: si po-
tranno evadere così 350 pratiche al
giorno. Ma i migranti non si fidano,
anche perchè a Roma sono in 300mi-
la ad essere «invisibili».

Roma, immigrati ancora in corteo: «Costretti ad aspettare anche 17 mesi, senza non possiamo lavorare né avere una casa». E tra 7 giorni si replica

Permessi di soggiorno: «Rinnovo subito»

ROMA Le cooperative editoriali si uni-
scono per sfidare i colossi del mercato
e dare più forza alle voci libere del
triste panorama dell'informazione no-
strana. È nata Mediacoop, associazio-
ne delle cooperative giornalistiche in
seno a Legacoop. Ben 370 le adesioni
che vanno trasversalmente da Il Mani-
festo ai settimanali diocesani, ai tanti
media no profit che cercano di far sen-
tire la loro voce schiacciati dalla legge
Gasparri. Se sul piano del sistema ra-
diotelevisivo esiste un deficit pluralisti-
co incredibile (il duopolio, quasi mo-
nopolio, Rai-Mediaset, il monopolio
Sky) sul fronte editoriale la situazione
si potrebbe definire di pluralismo mol-
to imperfetto, visto che i cinque mag-
giori gruppi editoriali (L'Espresso, Rcs
in primis), secondo gli ultimi rileva-
menti, detengono il 64 per cento delle
risorse pubblicitarie, il 60% dei ricavi
e il 52 delle copie vendute.

«Mediacoop nasce per offrire so-
stegno e supporti alle cooperative edi-
toriali e ai media no profit - spiega
Lelio Grassucci, presidente appena
eletto e già coordinatore del Tavolo
dei media no profit -. Pur denuncian-
do con forza la grave situazione del
mercato italiano, vogliamo lavorare
per qualcosa e non contro. Siamo sicu-
ri che la cooperativa è la forma societa-
ria che garantisce la massima autono-

mia dell'informazione e con le nostre
regole interne - continua Grassucci -
possiamo contribuire ad un miglior
livello qualitativo della comunicazio-
ne in Italia, garantendo ad esempio
una maggior attenzione sulle carte dei

doveri dei giornalisti e la deontologia
professionale».

«È un evento di grande importan-
za - commenta Paolo Serventi Longhi,
segretario della Federazione nazionale
stampa italiana -. Le cooperative edito-

riali nel nostro paese sono poche e ciò
è un elemento negativo per il plurali-
smo, il fatto che in Mediacoop si uni-
scano anche di identità così diverse,
come del resto accade tra gli editori
nella Fieg, è molto importante in un

panorama così desolante».
Fino a ieri le cooperative editoriali

aderenti non avevano una rappresen-
tanza diretta all'interno di Legacoop.
In questo modo, fedeli al motto che
l'unione fa la forza, le piccole coopera-

tive potranno far sentire più forte la
loro voce. «Finora le cooperative edito-
riali facevano parte di quelle culturali
o di servizi - spiega Giuliano Poletti,
presidente di Legacoop -. La loro rile-
vanza e specificità ci ha spinti a creare

Mediacoop e ora speriamo di poter
rendere migliore il loro lavoro e maga-
ri di creare un gruppo dirigente».

Come si legge nel manifesto che
ne ha accompagnato la nascita, «Me-
diacoop nasce con la finalità di colma-
re un vuoto di rappresentanza specifi-
ca, di cui sempre più si avverte la gravi-
tà in un mondo dell'informazione in-
teressato da profondi cambiamenti
produttivi, finanziari, tecnologici e in
cui sta riducendosi sia lo spazio delle
voci libere, autonome e indipendenti,
sia il ruolo delle esperienze fondate
sulla cooperazione, sulla integrazione
di capitale e lavoro sul volontariato e
sull'attenzione ai problemi autentici
delle persone». Gli obiettivi non si
esauriscono comunque qui, propo-
nendosi di arrivare ad una ridefinizio-
ne delle leggi di settore per creare un
sistema basato sulle pari opportunità
nel mercato editoriale. Fra i primi pas-
si che compierà Mediacoop ci sarà
quello di rapportarsi immediatamen-
te con il sindacato dei giornalisti, an-
che in vista di una definizione di con-
tratti specifici per dipendenti di picco-
le e piccolissime testate che rappresen-
tano la maggioranza degli aderenti.
«Su questo siamo pronti ad aprire un
tavolo - commenta Serventi Longhi -
anche se con una cautela non pavida».

m.fr.

stampa di Lega

Virginia Lori

ROMA La contesa sugli Ogm sta mettendo in
seria crisi la maggioranza. Lo stop di Berlu-
sconi al decreto che dovrebbe regolamentare
le coltivazioni di organismi geneticamente
modificati non piace. Tre giorni dopo il rin-
vio del decreto di Alemanno e alla vigilia
della discussione in aula, anche le Regioni di
destra si schierano con il ministro dell’Agri-
coltura. Si ad Alemanno che vuole privilegia-
re le colture di qualità, no a Berlusconi che
«ha un concetto un po’di parte di libertà».

Lo spunto viene proprio dalla motivazio-
ne con la quale il premier ha difeso la scelta
del governo di fermare le norme che avrebbe-
ro tutelato di più le colture biologiche. «Il
senso dell’azione di questo governo - aveva
detto l’altro ieri Berlusconi, collegando que-
sto concetto al rinvio del provvedimento su-
gli Ogm - è quello di dare più libertà ai
cittadini. Se la libertà viene diminuita da una
norma, questa non si lascia passare». Una
metafora che è stata rivoltata in accusa dal il
più deciso nella contestazione, il governatore
forzista Enzo Ghigo: «Noi riteniamo che
l'esercizio della libertà sia quello che deve
permettere ai produttori e ai consumatori di
determinare quello che vogliono coltivare e
mangiare. Mentre invece il presidente del
Consiglio ah espresso un concetto di libertà
un po’esteso in un’ottica più a favore degli
Ogm». Con Ghigo, ma sul fronte centrosini-
stra, c’è anche il governatore dell’Emilia-Ro-
magna Vasco Errani: «Bisogna andare avanti
con la ricerca - dice il governatore - chiedere
accordi internazionali e sospendere intanto
gli Ogm. Il nostro futuro è nei prodotti di
alta qualità».

Che è quello che dice il ministro di An
Alemanno che propone norme chiare contro
le eventuali contaminazioni. Dice cioè che i
campi con colture biologiche non devono

correre alcun rischio di contaminazione e
quelli a colture tradizionali non devono supe-
rare un tasso di contaminazione del prodot-
to superiore allo 0,9%. Il ministro dell’Agri-
coltura ha dalla sua una tradizione italiana
prevalentemente contraria agli Ogm, ancora
troppo rischiosi e ben dodici Regioni che si
sono già dichiarate Ogm free, che cioè hanno
bandito le coltivazioni Ogm. Il decreto avreb-
be introdotto anche un principio di responsa-
bilità: chiunque ne avesse infranto le norme
ne avrebbe poi risposto in sede penale e civi-

le.
Il governatore del Piemonte (presidente

della Conferenza tra le Regioni) ha già il suo
piano di battaglia per sostenere Alemanno.
«Domani apriremo un tavolo tecnico e ne
discuteremo anche alla prossima conferenza
Stato regioni. Intanto faremo di tutto perché
nella nostra regione non ci siano Ogm». Pru-
denti sono invece il ministro delle Attività
produttive Antonio Marzano e quello del-
l’Ambiente Matteoli. «È necessaria un’ulte-
riore riflessione - sostiene Marzano - perché

bisogna conciliare due esigenze: da un lato
l’Italia non può rinunciare alle biotecnolo-
gie, dall’altro deve evitare ogni possibile con-
taminazione tra agricoltura tradizionale e
transgenica. Però vietare tutto non ci piace».
«Sono sicuro che sugli Ogm - dice invece
Matteoli - ci sarà l’accordo interno al gover-
no. C’è la necessità di compiere ulteriori ac-
certamenti scientifici e sulla base di questi
anche Alemanno si è detto disponibile a rive-
dere alcune cose». Cui replica Pecoraro Sca-
nio: «Considerando che tra Comuni, Provin-

ce e Regioni sono migliaia gi enti locali che si
sono dichiarati Ogm-free, e che la stragrande
maggioranza dei cittadini è contraria all' in-
gresso degli Ogm nel nostro Paese, la scelta
di Matteoli è contro l' Italia».

E Alemanno cosa ha intenzione di fare?
«Io vado avanti - dice il ministro dell’Agricol-
tura - se noi imponiamo la libertà indiscrimi-
nata di coltivare Ogm, miniamo la libertà di
fare prodotti tradizionali, biologici, di quali-
tà; e siccome il made in Italy è qualità, ci
diamo anche la zappa sui piedi».

Operai
portano fuori
dal magazzino
sacchi di grano
bruciato
durante una
manifestazione
contro l’Ogm
a Monsanto
vicino Lodi
Stefano Rellandini/
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In tempi di Gasparri e concentrazioni mediatiche nasce Mediacoop, associazione delle coop giornalistiche: «Vogliamo informazione autonoma». Serventi-Longhi: «Una buona notizia per il pluralismo»

Arrivano gli «editori-coop»: nuove voci libere in edicola
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